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A PROPOSITO DEL BOTTA E RISPOSTA TRA DUE GRANDI UFFICIALI DELL’ARMA 

 
Al cospetto di quanto, scritto da livelli ben più alti di me, sia come grado 

che esperienza e cultura, mi permetto solo aggiungere due modestissime 

riflessioni personali, in parte già presenti, fra le righe di un mio scritto 

sull’argomento. Da sempre apprezzo gli scritti del Col. Paternò, sempre 

ben argomentati e circostanziati. Apprezzo altresì quanto voluto 

evidenziare dal Gen.le Scala che il Comandante abbia voluto evidenziare 

nelle opportune sedi Istituzionali, come giusto che fosse. Come 

usualmente avviene in mezzo è la virtù. A mio modestissimo avviso 

l’intento dell’intervista aveva il fine di sfumare alcune sofferenze 

conseguenti ad un qualcosa che il Comandante ha trovato come eredità 

dai predecessori di medesima provenienza. Preciso questo perchè per 

qualche verso in tempi remoti, anche io in ambito Cocer avevo, senza fare opportune riflessioni, ma animato 

da spirito di corpo, sostenuto questa modifica di vertice. Il tempo mi ha fatto capire quanto errato fosse, 

stravolgere un qualcosa che bene o male, si era assestato su una sorta di equilibrio. Accantonando i 

rimpianti e ricordando a me stesso che l’ultimo Comandante proveniente dagli Alpini, che è stato anche il 

mio ultimo cui va TUTTA la mia stima, seppe essere più Carabiniere di tanti Carabinieri. Personalmente, il 

giorno che indossò l’uniforme dell’Arma e ben conoscendo cosa potesse voler dire per un ufficiale degli 

Alpini, chiesi ed ottenni di essere ricevuto per ringraziarlo del dono che ci stava facendo consapevole di 

quanto promanava dal periodo trascorso e dalle tante circostanze, in taluni casi insieme, di commiato a 

Carabinieri periti in servizio. Gli ero anche grato, di aver voluto fare un secondo incontro con i familiari 

delle nostre vittime del DOVERE......incontro da taluni ironizzato come “muro del pianto”, ma per me 

moralmente DOVUTO ai familiari di chi ha fatto dono della sua stessa vita per un ideale. Validissime sono 

le cose esposte in sede Istituzionale, non meno valido il tentativo di ammorbidire i possibili effetti negativi 

di una scelta che già a suo tempo mi indusse una lunga teoria di interrogativi. Per banalizzare il concetto, 

così come non è mai agevole unire il dolce ed il salato, non lo è fra una realtà pur militarmente organizzata 

ma con forma mentis e regole di natura da dipendenti civili, con altra di natura militare e regole specifiche 

per tale status. Viviamo momenti di grande confusione e vorrei addormentarmi, quando sarà il mio turno, 

vedendo che la famiglia ove entrai a 17 anni e ne sono uscito uomo in vecchiaia, sia sempre quel baluardo di 

esempio morale alla Collettività che serve e dalla quale tutti noi che abbiamo portato quella fiamma 

porteremo sempre dentro di noi. Il progresso, non si arresta, le circostanze si modificano susseguendosi 

sempre più caoticamente, questo però non può accentuare diversità di opinioni, pur legittime e giuste, ma 

dovrebbe, a mio parere, far serrare i ranghi per far fronte alle intemperie che i cielo nebuloso preannuncia. 

Chiedo scusa ad entrambi gli illustri Ufficiali, se mi sono permesso di interloquire, ma pur in pensione 

per me l’Arma ha rappresentato e rappresenta la mia famiglia ed ho la sensazione che l’attuale Comandante 

abbia la duttilità necessaria a contemperare aspetti e posizioni talvolta diametralmente opposte, Un buon 

timoniere deve sentire il mare, scrutare l’orizzonte e sapere come gestire al meglio la navigazione, che 

raramente vede le acque calme. Ebbi modo di incrociarmi con Lui negli spazi di V.le Romania, ma pur non 

avendo avuto una conoscenza diretta, confido in Lui rammentando come si dice, radio scarpa, veicolava. 
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